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Continua l’impegno di Luca Mangili per preparare le assai apprezzate ed attesissime “Serate di approfondi-
mento floristico” che hanno il fine di favorire la crescita della cultura botanica dei Soci. La prossima, program-
mate per il 29 aprile, tratterà “Il genere Galium”.

La quota associativa per il 2016 resta invariata a 35 euro. Tale quota potrà essere versata direttamente alla
Segretaria durante gli incontri periodici oppure sul

c/c postale n° 001022876526 intestato a Gruppo Flora Alpina Bergamasca,
c/o Celestini Carmen, via Crescenzi 82, CAP 24123, Bergamo.

E’ possibile anche l’iscrizione on-line consultando l’apposita sezione all’indirizzo www.floralpinabergamasca.net 
e seguendo le indicazioni.
Il versamento della quota (attenzione ad utilizzare il nuovo numero di C/C postale sopra indicato) dà diritto (fino 
ad esaurimento) ai seguenti regali: 
a)  una copia del calendario floreale 2016 realizzato con immagini dei Soci, da ritirare (non spedibile per posta).
b)  una copia del nuovo libretto “Fiori delle Orobie  - 2 Gli alberi”.
c)  solo ai nuovi Soci uno stemma di stoffa recante il logo del FAB da cucire su un indumento o sullo zaino. 
Si ricorda che i familiari di un Socio si possono iscrivere pagando solo 20 euro aggiuntivi a testa. Ad ogni nucleo 
familiare spetterà una sola serie di omaggi  ed una sola copia del Notiziario FAB.

ATTIVITA’ DEL GRUPPO
INCONTRI E ATTIVITA’ SOCIALI

Le serate, salvo diversa indicazione, si svolgono alle ore 20,45 presso il
Centro Sociale Monterosso (BG), via Scaletta Darwin 2 (trasversale di via Leonardo da Vinci) 

4 DIC Proiezione L. Bonacina “Alta via delle Orobie valtellinesi”

18 DIC Incontro sociale Festa natalizia

8 GEN Relazione Don R. Cavalli Sull’Enciclica di Papa Francesco “Laudato si’- sulla cura del-
la casa comune”

15 GEN Presentazione Federici, Mangili, Perico La città dei Mille….fiori!  
Presentazione dell’opera “ Flora spontanea della città di 
Bergamo - Un atlante ad uso di Cittadini ed Amministratori”

5 FEB Proiezione W. Ferrari I fontanili della Lombardia

19 FEB Relazione M. Di Nicola Vipere d’Italia 

4 MAR Relazione S. Sgorbati L’origine delle piante coltivate

11 MAR Assemblea Assemblea annuale ordinaria 

13 MAR Pranzo sociale Luogo ancora da definire

18 MAR Proiezione A. Oldrini Le piante carnivore

1 APR Proiezione N. Ardenghi Peculiarità della Flora pavese

15 APR Proiezione A. Selva Recenti scoperte su piante endemiche nel comasco

17 APR Escursione Nel Parco dei Colli, da Valmarina ad Astino

29 APR Relazione L. Mangili Approfondimenti floristici: “Il genere Galium”

6 MAG Relazione M. Caccianiga Botanica forense: come la flora aiuta gli investigatori

20 MAG Proiezione Autori Vari La vegetazione dei prati aridi del Serio (Coord. G. Federici)

22 MAG Escursione L’altopiano delle Cariadeghe (BS), con l’ABB

5 GIU Escursione Le sorgenti dell’Ogna (gruppo Presolana-Ferrante), con l’ABB

17 GIU Proiezione Autori Vari I Corti 4 - Brevi sequenze naturalistiche

26 GIU Escursione Lizzola - passo della Manina

SERATE DI APPROFONDIMENTO FLORISTICO

RINNOVO ISCRIZIONI
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I Soci possono avere, versando alla Segretaria un modesto contributo associativo, una bella magliet-
ta del FAB con il nostro elegante logo, disponibile in varie taglie e colori. Potremo così farci ricono-
scere durante le nostre escursioni! Chi non l’avesse già, prenda contatti con la Segretaria.

Entro fine anno è prevista la stampa della “FLORA SPONTANEA DELLA CITTA’ DI BERGAMO - un atlan-
te ad uso di Cittadini ed Amministratori”. Il volume riporta le mappe distributive delle specie censite 
nel Comune di Bergamo, analisi e considerazioni sulla flora cittadina, confronti  sull’uso del territorio 
nel passato, segnalazione delle emergenze locali e proposte di intervento.

LA MAGLIETTA UFFICIALE FAB

NUOVA PUBBLICAZIONE FAB

ATTIVITA’ DEL GRUPPO

Ricordiamo che nell’Ottobre del 2012 è stato pubblicato il lungo lavoro di ricerca, sul campo e bi-
bliografica, svolto da alcuni dei nostri Soci insieme ai Soci del Centro Studi Naturalistici Bresciani che 
sono stati coordinati dal Prof. F. Martini.
L’opera “Flora vascolare della Lombardia centro-orientale”, costituita da due volumi per un totale 
di circa 1000 pagine ricche di analisi della flora corredate da tabelle, grafici, mappe di distribuzione.
Il prezzo di copertina è di 80 €, ma i Soci FAB, in regola con l’iscrizione, potranno avere i due volumi 
alla cifra di 50 €, rivolgendosi alla Segretaria durante i nostri incontri periodici.

E’ ora disponibile anche il secondo dei tre libretti “I fiori delle Orobie” (Cesare Ferrari, EQUA Edizioni) 
pubblicato con il contributo del Parco delle Orobie Bergamasche. Anche questo secondo volume 
“Fiori delle Orobie - 2 Gli alberi” viene dato in omaggio ai soci all’atto dell’iscrizione per il 2016. I soci 
che volessero altre copie possono chiederle alla Segretaria con un contributo di 5€ a copia.
L’opera è, come tradizione FAB, frutto di un lavoro a più mani da parte di un nutrito gruppo di soci. Il 
terzo libretto “Fiori delle Orobie - 3 I fiori di alta montagna” è in fase di preparazione.

Questa formula, nata da una proposta di Luca Mangili, ha avuto molto successo. Alle varie uscite ha 
sempre aderito un buon numero di soci che hanno apprezzato, oltre all’arricchimento in conoscenza 
dato dalle spiegazioni di Luca, anche lo spirito di amicizia e di serenità presente nel gruppo.
Vorremmo ricordare che qualunque socio, quando decide di condividere con altri un’escursione, può 
comunicarlo agli amici del FAB attraverso l’apposito spazio previsto nel nostro sito, oltre che comunican-
dolo alle serate dei Venerdì. È sicuramente un modo simpatico per rafforzare o far nascere le amicizie.

ATLANTE COROLOGICO

I FIORI DELLE OROBIE

USCITE IN AMICIZIA

Ecco il programma delle gite per i soci regolarmente iscritti al FAB per l’anno 2016. Troverete più avanti 
tutti i dettagli e le informazioni utili sul sito dove verranno indicate anche eventuali variazioni dell’ultimo 
minuto.
Domenica 17 aprile 2016 (con mezzi propri)
          Nel Parco dei Colli, da Valmarina ad Astino. 
Domenica 22 maggio 2016 (con mezzi propri)
          L’altopiano delle Cariadeghe (Bs) - con ABB (Associazione Botanica Bresciana).
Domenica 5 giugno 2016 (con mezzi propri)
          Le sorgenti dell’Ogna (gruppo Presolana-Ferrante) - con ABB.
Domenica 26 giugno 2016 (con mezzi propri)
         Lizzola - passo della Manina.
Domenica 23 - 24 - 25 luglio 2016 (con mezzi propri)
          Gita extraorobica. Nel parco dell’Alpe Veglia-Devero (Vb).
Domenica 16 ottobre 2016 (con mezzi propri)
          Poscante - Canto Basso con castagnata.
Ricordiamo che alle nostre escursioni ufficiali possono partecipare solo i Soci in possesso di una po-
lizza contro gli infortuni. Chi non fosse già coperto può stipulare una polizza, che copre le escursioni 
dell’anno, aperta dal FAB con la propria Compagnia Assicuratrice, versando alla Segretaria la quota 
forfettaria di 11 euro.

PROGRAMMA GITE 2016 PER I SOCI FAB
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NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO
a cura di C. Solimbergo    (riunioni del 14 aprile, 22 maggio, 16 giugno e 11 settembre 2015)

DIRETTIVO  di   Martedì  14 aprile 2015
   -  Essendo la prima riunione post Assemblea elettiva, si ufficializzano i risultati delle elezioni:

Elezione del Presidente: unico candidato Solimbergo che viene eletto con 8 sì e 1 astenuto.
Il Presidente procede alla nomina di Donadoni come Vice Presidente.
Designazione del Segretario e del Tesoriere: si conferma con 8 voti e 1 ast. Carmen Celestini.
Conservatore: Virginio Rota riceve il consenso unanime
Bibliotecario: Ornella Gimondi è confermata con 8 voti favorevoli e 1 astenuto. Come Aiuto-Bibliote-
cario viene confermato Giambattista Acerboni.
Coordinatore Scientifico: con votazione unanime si conferma Germano Federici.

DIRETTIVO  di   Venerdì  22 maggio 2015
-	Si decide di iscrivere il FAB al CAI di Bergamo nella persona del Presidente Solimbergo, auspicando che 
in futuro si intensifichino le collaborazioni tra le due associazioni.

-	 I Consiglieri trovano interessante il suggerimento di Traini di trattare il tema del riconoscimento degli al-
beri del nostro territorio nel Corso di Botanica che terremo nel 2016; Falgheri sottolinea che sarà comun-
que compito del gruppo di Didattica decidere l’argomento da trattare e le modalità di realizzazione 
del Corso.

-	Viene definito il Gruppo di lavoro (Donadoni, Locatelli, Solimbergo, Zetti) per la realizzazione del mate-
riale informativo/espositivo come roll-up, pieghevoli, opuscoletti, video promozionali.

 
DIRETTIVO  di   Venerdì  12 giugno 2015

-	Federici conferma la disponibilità del Museo ad ospitare la serata nella saletta Curò.
-	Per verificare le problematiche relative all’inserimento, e all’aggiornamento periodico, sul sito FAB 

delle cartine distributive del nostro Atlante Corologico, Donadoni contatterà Enzo Bona.
-	Federici chiede che la Ricerca sulla “Flora della città di Bergamo” venga presa sotto l’egida del FAB 

per la sua pubblicazione. Il Consiglio accetta all’unanimità. Federici prevede di poter realizzare l’opera 
entro fine anno e quindi la presentazione può essere preventivata in Gennaio.

	 Sentiti i pareri dei Consiglieri si decide che il volume sarà a disposizione dei Soci a fronte di un contributo 
pari al puro costo. Il numero di copie da stampare sarà di 200 più le eventuali prenotazioni. Chi non 
potrà ritirare il volume potrà riceverlo via posta pagando le spese di spedizione.

DIRETTIVO  di   Venerdì  11 settembre 2015
-	Per sopperire alla scarsità di materiale per il notiziario, oltre a sollecitare nuovamente i soci anche at-
traverso richieste individuali, nasce la proposta di una rubrica di “piccoli ritrovamenti, incontri di fiori 
particolari… ecc.”: il socio che ha notato sul territorio particolarità botaniche meritevoli di essere seg-
nalate, lo potrebbe fare attraverso il notiziario e, suggerisce Donadoni, in parallelo si potrebbe creare 
un angolo sul sito Internet.

-	Federici presenta il programma della Serata Scientifica di novembre. Donadoni insiste affinché venga 
data la giusta importanza all’evento creando una comunicazione più efficace sui media. Allo scopo 
il Gruppo Comunicazione si interesserà per far conoscere l’iniziativa al più grande numero di appas-
sionati e studiosi. Si afferma anche la necessità di agganciarsi ad alcune mailing list (ad esempio Bona 
e creare l’evento su Facebook, gli Amici del Verde, Amici del Museo di Scienze Naturali di BG, ABB).

Eletti nel Consiglio Direttivo:

Carmen Celestini	
Ornella Gimondi	
Danilo Donadoni	
Italo Locatelli	
Luca Mangili	
Giuseppe Ravasio	
Cesare Solimbergo	
Myriam Traini	
Marino Zetti

Eletti come Probiviri

Marisa Barbagli	
Gianna Pellicioli	
Mariuccia Porto	

Eletti come Revisori dei conti:

Dario Ferrandi	
Virginio Rota	
Rosaria Carbone	
Angiolino Persico (Supplente)

I Revisori eletti eleggeran-
no chi tra loro tre sarà Pres-
idente del Collegio dei Re-
visori.
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PER UNA LETTURA CRITICA DELLA “LAUDATO SI’ ”
Ugo Caramagno

L’ambiente è un bene collettivo, patrimonio di tutta l’umanità e responsabilità di tutti. E’ questo il messag-
gio che scaturisce dalla lettura dell’ultima enciclica di papa Francesco “Laudato si’”. A chi è rivolta? A 
tutti, “a ogni persona che abita il nostro pianeta” con il proposito “di entrare in dialogo con tutti riguardo 
alla nostra casa comune” (3) nella chiara consapevolezza che “tutti possiamo collaborare per la cura 
della creazione, ognuno con la propria cultura ed esperienza, le proprie iniziative e capacità”(14). La 
lettera invita la politica e le varie associazioni, come la nostra, a uno sforzo di formazione delle coscien-
ze per l’acquisizione di un modello di consumo rispettoso dell’ambiente che non pregiudichi lo sfrutta-
mento delle risorse naturali alle generazioni future. “Prestare attenzione alla bellezza e amarla ci aiuta a 
uscire dal pragmatismo utilitaristico”(215). Mi sembrano parole dirette a ogni amante della natura e, se 
mi permettete, a ciascuno di noi che contempliamo nei fiori la bellezza e il mistero della natura stessa. 
Quando non si impara a fermarsi ad ammirare ed apprezzare il bello, non è strano che ogni cosa si tra-
sformi in oggetto di uso e abuso senza scrupoli. Assi importanti che attraversano tutta l’enciclica sono 
l’intima relazione tra i poveri e la fragilità del pianeta, la convinzione che tutto nel mondo è intimamente 
connesso, la critica alle forme di potere che derivano dalla tecnologia, l’invito a cercare altri modi di 
intendere l’economia e il progresso, la cultura dello scarto e la proposta di un nuovo stile di vita. Nel terzo 
capitolo della lettera viene presa in considerazione la responsabilità dell’uomo sulla crisi ecologica che 
stiamo vivendo. Mai l’umanità ha avuto tanto potere su sé stessa e niente garantisce che lo utilizzerà 
bene, soprattutto se si considera il modo in cui se ne sta servendo (104). Il fatto è che “l’uomo moder-
no non è stato educato al retto uso della potenza perché l’immensa crescita tecnologica non è stata 
accompagnata da uno sviluppo dell’essere umano per quanto riguarda la responsabilità, i valori e la 
coscienza”(105). La lettera induce a riflettere sui diversi elementi di un’ecologia integrale, che compren-
da chiaramente le dimensioni umane e sociali (si parla infatti di un’ecologia economica). L’enciclica è 
aperta anche ad altri contributi: si legge infatti che “ la protezione dell’ambiente dovrà costituire parte 
integrante del processo di sviluppo e non potrà considerarsi in maniera isolata”, seguendo un principio 
espresso nella “Dichiarazione di Rio sull’ambiente e lo sviluppo -14/06/1992”. “Oggi l’analisi dei problemi 
ambientali è inseparabile dall’analisi dei contesti umani, familiari, lavorativi, urbani, e dalla relazione di 
ciascuna persona con se stessa, che genera un determinato modo di relazionarsi con gli altri e con l’am-
biente” (141). Si parla anche di ecologia della vita quotidiana: “La sensazione di soffocamento prodotta 
dalle agglomerazioni residenziali e dagli spazi ad alta densità abitativa viene contrastata se si sviluppa-
no relazioni umane di vicinanza e calore, se si creano comunità, se i limiti ambientali sono compensati 
nell’interiorità di ciascuna persona, che si sente inserita in una rete di comunione e di appartenenza”. 
Papa Francesco si pone e ci pone la domanda: che tipo di mondo desideriamo trasmettere a coloro 
che verranno dopo di noi? Il ritmo di consumo, di spreco e di alterazione dell’ambiente ha superato la 
possibilità del pianeta, in maniera tale che lo stile di vita attuale, essendo insostenibile, può sfociare so-
lamente in catastrofi, come di fatto sta avvenendo in diverse regioni (161). Nell’ultima parte della lettera 
si cerca di delineare alcuni punti di orientamento e di azione. Abbiamo bisogno di una reazione glo-
bale più responsabile, che implica di affrontare contemporaneamente la riduzione dell’inquinamento 
e lo sviluppo dei Paesi poveri (175). Si fa appello al senso civico: “Se i cittadini non controllano il potere 
politico, a qualsiasi livello, non è possibile un contrasto ai danni ambientali”(179). Inoltre è necessario 
che le società tecnologicamente avanzate siano disposte a favorire comportamenti caratterizzati dalla 
sobrietà, diminuendo il proprio consumo di energia e migliorando le condizioni del loro uso (193). Sono 
stimoli che ciascuno di noi può accogliere al di là del proprio atteggiamento religioso. Per i credenti l’in-
vito che viene dalla lettura dell’enciclica è di maturare una conversione ecologica che aiuti ad essere 
custodi dell’opera di Dio come aspetto essenziale di una vita autenticamente cristiana.

CONSIDERAZIONI
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UNA DISTESA DI FRITILLARIE
Myriam Traini

Nell’ultima riunione del direttivo, il nostro Presidente ci ha invitato a condividere con gli altri soci, tramite il 
Notiziario Floristico, il ritrovamento di specie rare o particolari. Io non scoprirò mai una specie e non faccio 
grandi trekking o esplorazioni per cui vi racconterò semplicemente la mia “prima volta” di Fritillaria tubi-
formis. Innanzitutto, qualche dotta informazione (tratta dalla scheda di Umberto Ferrando sul sito di Acta 
Plantarum).
Frittillaria tubiformis Gren. & Godr. è una 
liliacea, con bulbo perenne da cui ogni 
anno nascono foglie glaucescenti e 
fiori nutanti (penduli) con tepali ellittici 
di colore violaceo con reticolatura a 
scacchi, stilo trifido con tre stimmi, ante-
re gialle. E’ un endemita delle Alpi occi-
dentali e delle Prealpi bergamasche e 
bresciane, aree di rifugio per molte spe-
cie montane di origine tardo-terziaria. 
E’ specie rara e protetta, molto tossica 
perché contiene alcaloidi. Il nome del 
genere deriva dal latino “fritillus”, per la 
somiglianza con il bussolotto per dadi 
usato dai Romani, mentre quello della 
specie, tubiformis, per la somiglianza 
con la tuba, strumento romano.
Ma ora torniamo alla mia “scoperta”, sì 
perché quando si incontra una specie 
per la prima volta è comunque scopri-
re qualche cosa di nuovo. Fino all’anno scorso non l’avevo mai vista dal vivo e l’avevo cercata inutilmente 
in Val Taleggio nel corso di una gita organizzata da Luca Mangili. A metà giugno sono tornata alla Piana 
del Gaver per rivedere il ciuffo di Cypripedium calceolus ammirato l’anno precedente e poi mi sono diret-
ta al Passo di Crocedomini per tornare a casa. Guardavo i prati alla destra del passo e li perlustravo con 

i miei “radar” (come dice mio marito che si stupisce 
che riesca a vedere fiori che lui non nota), quando 
vedo tantissime macchioline viola nel verde dell’er-
ba. “Ferma, ferma”!, gli dico. Lui si spaventa un po’, 
ma trova una piazzola e accosta. Io esco dalla mac-
china e urlo: “Sono tutte fritillarie”!!! Davanti a me una 
distesa di bellissimi fiori campanulati viola a scacchi, a 
centinaia, dalla strada fino alla cima del pendio. Uno 
spettacolo da lasciare senza parole! Io che le avevo 
cercate pensando di vederne qualcuna, mi riempi-
vo gli occhi di questa visione. Naturalmente, dopo 
un minuto, ho incominciato a fotografare, prima con 
la macchinetta per cogliere l’insieme e i gruppetti 
più belli (molto difficile la scelta), poi con l’obiettivo 
macro per i particolari dei sepali, degli stimmi, degli 
stami. Anche mio marito era stupito di tanta bellez-
za e il mio cagnolino era agitato perché vedeva la 
sua padrona un po’ esaltata aggirarsi di qua e di là. 
Dopo 20 minuti di autentica gioia non mi risolvevo a 
rientrare in macchina, ma qualche goccia di pioggia 
mi ha convinto a lasciare quella prateria che non di-
menticherò.

TESTIMONIANZE
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LE MILLE EMOZIONI DI UNA RICERCA SULLA FLORA URBICA
Germano Federici

A volte me lo sono chiesto proprio, chissà se anche Mimmo e Luca, strenui compagni di questa impresa. 
Perché mai spendere tempo ed energia su un tema del genere? Perché raccogliere in pochi anni 49135 
dati georeferenziati girovagando per la città e suoi dintorni, con la metà superiore del corpo piegata in 
avanti e spesso a 90° a rimirare specie  anche minuscole, strette strette negli angusti spazi lasciati dagli 
autobloccanti, dalle crepe dei marciapiedi e dei muri, degli acciottolati dei sagrati e delle scalette stori-
che, in luoghi talora malfrequentati da bipedi dall’aspetto poco rassicurante o da quadrupedi abbaianti, 
spazi spesso lerci di sterco e rifiuti che testimoniano le infinite imprese della stupidità umana, o di una vita 
malvissuta, mozziconi di sigaretta, contenitori oleosi di cibi usa e getta – che sarebbe meglio gettare prima 
dell’uso, magari nei bidoni dell’immondizia -, siringhe monouso pluriusate da disperati, lattine e vetri rotti di 
bibita, sacchetti della spesa riempiti di rifiuti  - a dire forse che non c’è differenza nel contenuto tra il prima 
e dopo il consumo, tanto inutili sono a volte i nostri acquisti -, pezzi di veicolo – uno specchietto qua, un 
copriruota là, perdite di olio e benzina ovunque – bottigliette di plastica, senza dimenticare – non sia mai, 
siamo italiani! – profilattici e articoli per l’igiene più o meno intima.

Tutto questo è il peso “lordo”, disgustoso, dell’esperienza che, al netto, invece regala molte emozioni, 
anche se non sempre belle, perché veder sparire da un giorno con l’altro una superficie prativa pari a 
10,000 mq per far posto all’ennesimo parcheggio di servizio dell’aeroporto provoca qualche imprecazio-
ne irripetibile. Si sarebbe potuto risparmiare superficie progettando un parcheggio a più piani interrati, ma 
i costi sono stati giudicati eccessivi, a fronte del sacrificio di duecento specie di piante gravitanti nell’area. 
Che volete che siano? Cresceranno altrove. Chissà se come mitigazione metteranno alberi e altre piante 
decorative in aiuole striminzite schiacciate tra le auto! Se lo faranno il risultato non sarà diverso da quello 
che si può osservare oggi nell’area tra il carcere del Gleno e la Casa di riposo, dove un incolto che copriva 
i ruderi di una precedente ristrutturazione con un manto di alberelli, arbusti ed erbe per nulla disprezzabile 
è stato sostituito appunto da un parcheggio. Le aiuolette a delimitare file di piazzole per auto le hanno 
messe, certo, con le loro belle piante decorative, ma le piante autoctone non ci sono più e le poche so-
pravvissute delle decine di una volta, sembrano quasi cercare di fuggire, come il Convolvolo della foto, 
abbarbicandosi sulla rete che lo separa dalla libertà, come se fosse meglio correre il rischio di affogare 
nella contigua  roggia Morlana che finire schiacciato dalle ruote.
Qualche anno fa proprio in previsione del rifacimento della Casa di riposo, era stato chiesto a un celebre 
architetto ambientale straniero di fare un progetto di sistemazione del verde in tutta l’area. La sua idea 

PENSIERI NATURALI
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era di valorizzare la flora già presente 
e di utilizzarla ancora come base per il 
ripristino: insomma era un maestro del 
paesaggio degno di questo nome che 
voleva conoscere la flora locale per 
“valorizzarla”, intendendola un “valo-
re da spendere”, non da scacciare…. 
Per questa ragione ci era stato richie-
sto l’elenco delle specie presenti tutto 
intorno, che abbiamo subito concesso 
convinti della bontà del modello. Non 
se ne è fatto più nulla e così al posto 
delle rustiche e rigogliose rose canine 
locali vediamo l’afflizione delle leziose 
roselline di una qualche cultivar di ori-
gine a me sconosciuta. Lo scommetto: 
per mancanza di fondi, non saranno 
accudite e nel tempo deperiranno, 
venendo sostituite da neofite invasive, 
quali Erigeron annuus, Sorghum hale-

pense o Amaranthus retroflexus già ben rappresentate nella flora del parcheggio. Anche gli esigui spazi 
tra gli autobloccanti riempiti da ghiaia rischiano di diventare appannaggio più delle esotiche euforbie dal 
portamento prostrato (E. maculata, E. prostrata) che delle indigene Aphanes arvensis o Geranium rotun-
difolium. Si vedrà.
Certo, la funzionalità cittadina impone sacrifici. Ma perché sempre alla natura? forse per pareggiare quelli 
che noi uomini non vogliamo fare per avere un ambiente più vivibile, perché tanto a noi l’ambiente serve 
solo comodo e solo per noi?
Serve una rivoluzione della mente anche cittadina, per quello che qualcuno ha chiamato “egualitarismo 
biosferico”1, in virtù del quale “Va … data priorità al riconoscimento della fondamentale unità di tutti i 
viventi ….L’obiettivo non è il mantenimento e l’ottimizzazione delle condizioni di uno di questi viventi (nel 
nostro caso l’uomo), ma di tutto il fenomeno della vita nel suo inscindibile complesso.”
Un calcolo prudenziale sulle aree che in questi ultimi tre anni si sono trasformate da prato in parcheggi 
(oltre alla zona Gleno, piuttosto ridotta e quella vastissima dell’aeroporto, c’è anche quella del nuovo 
ospedale), porta a stimare in 500 le specie sfrattate con poche possibilità di reintegro in loco. E’ una guerra 
non dichiarata, ma comunque senza pietà per i profughi e, vista la considerazione per quelli umani, che 
ci si può aspettare per la flora?
Eppure anche un’aiuola, anche quella di una rotatoria!, tenuta senza idee pacchiane per la testa, ma 
con la semplicità con cui il contadino di una volta teneva il suo prato, può offrire bellezza a costo irrisorio 
e con la garanzia di reggere l’usura del tempo. 
Questi sono solo piccoli esempi che indicano la ragione principale sottesa a una ricerca di campagna: 
scoprire cosa e quanto c’è sul territorio prima che sparisca per conversione d’uso e magari con la speran-
za di offrire al volenteroso amministratore e al sagace maestro dl paesaggio qualche spunto di riflessione. 
Perché se, come scrive il poeta,

“Anche la Speme,
ultima Dea, fugge i sepolcri: e involve

tutte cose l’obblío nella sua notte”

questo non succeda ai parcheggi, anche 
perché i sepolcri – intesi come spazio inter-
no al Cimitero Monumentale cittadino –, al 
contrario degli ospiti, godono di ottima sa-
lute, in senso floristico ovviamente. È infatti 
qui, andando a spasso nei vialetti, che si 
trovano  spesso pace e piante, magari non 
speciali, ma “a distesa”, un’ode alla vita in 
un luogo che ne celebra la trasformazione, 
quasi la promessa gioiosa di un ritorno che 
a ogni primavera si rinnova e commuove e 
invita comunque alla speranza senza fine. 
Tutto si rinnova .
1  Pignatti S. & Trezza B., 2000 – Assalto al pianeta. Attività produttiva e crollo della biosfera. Bollati Boringhieri.
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Una città che cambia pelle ogni giorno, nonostante la crisi dell’edilizia, chiede più attenzione che mai per 
ridurne l’impatto soprattutto nella città bassa, meno ricca di dotazione naturale rispetto alla città diffusa 
sui colli. Quanto alla Città Alta, racchiusa tra le sue poderose mura, ci si deve accontentare della ricchez-
za di storia, anche se non mancano isole fantastiche, in genere private e sottratte all’uso pubblico, in cui 
la flora tutt’ora esprime il meglio di sé, come nel parco Moroni alla Fara, visibile solo dalla Rocca.
Osservando questo piccolo paradiso privato, sorge spontanea la domanda circa le ragioni per le quali i 
beni comuni non godano della medesima felice sorte. Forse perché diventano “mercato” dell’economia 
e del malcostume amministrativo? o forse perché “il bello” è comunque incompatibile con “il pubblico”?
La natura è democratica per eccellenza, è lì per tutti, ma gli uomini la parcellizzano, privatizzandola. 
“Privato”, parola misteriosa che indica una sottrazione per definire ciò che è “somma” e “accumulo”, 
“proprietà” di qualcuno. La storia spiega il mistero. “Privato” è un bene comune di cui sono stati “privati” 
gli abitanti nel loro complesso perché così ha deciso il potente di turno. Un tempo tutti i beni naturali erano 
“comuni”, in seguito in Occidente  – sembra da Numa Pompilio in poi - se ne è fatto strame a favore di 
pochi, fedeli e interessati servitori del trono.2

In città, grazie alla buona sorte e ad alcune scelte lungimiranti delle amministrazioni del passato, sono 
rimasti come beni comuni (ovvero demaniali) quasi tutti i boschi posti a settentrione dei colli dove ancora 
capita di poter fare una delle esperienze più umanizzanti - quella di perdersi! -, quando, usciti dal sentiero 
usuale, si prova un poco di solitudine, che, restituendoci al nostro limite, mette a nudo il quotidiano umano 
delirio di onnipotenza. Sì, questa esperienza si fa anche sui non estesi colli della città o della Maresana. 
Basta seguire una delle vallette che, come rebbi di un pettine, si staccano dal crinale e confluiscono, sem-
pre inghiottite dal bosco. E’ allora che puoi trovare quello che altri, rimanendo sul sentiero, non hanno mai 
visto, la Matteuccia o il Fior di maggio, la Rosa francese e la Carice brizolina.
La Città sul Colle è ornata anche a est da un altro allineamento che conduce alla Maresana e al Colle di 
Ranica, lungo un crinale che conserva ambienti più caldi e asciutti, ospitali per specie amanti degli spazi 
aperti, una volta più comuni a causa del completo disboscamento che la guerra aveva imposto, ma che 
ora si sono quasi completamente chiusi,  portando alla scomparsa le specie ospitate, visibili ormai solo nei 
prati che circondano i caselli di caccia, tenuti sgombri per ragioni venatorie.
Anche i vasti spazi dedicati all’agricoltura nella piana che circonda la città possono offrire emozioni. E non 
solo quando trovi la pianta che non ti aspetti – Cardamine matthioli o Eleocharis palustris in un prato intri-
so -,  anche quando levato lo sguardo consideri il paesaggio che l’uomo ha modellato profondamente 
per il proprio sostentamento, spazio certo non più naturale, ma sempre più favorevole alla vita di quello 
fortemente urbanizzato. E’ in questo spazio che il pensiero va ancora alla storia di altre generazioni, che 
hanno dissodato la terra, incanalato le acque, seminato e mietuto. Guardi con apprensione i capannoni 
e le case che premono sui fianchi e già sai che prima o poi sfonderanno o verranno servite dalle sempre 
più urgenti vie di comunicazione veloce che, come lame, lacereranno in pochi giorni il tessuto ambientale 
costruito in secoli di lavoro contadino.
Alla fine ci si accorge che, come sempre, si cercano piante, ma in realtà assieme ad esse si trovano le 
radici storiche del paesaggio e quelle personali, frammentate, radicate in esso. E trovi profonda nostalgia 
e la voglia di lottare perché non tutto si perda.

2	  Mattei U., 2011 – Beni comuni. Un manifesto. Editori Laterza: p. 31.
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ESCURSIONI
DOLOMITI TRENTINE

Appunti, impressioni e considerazioni

Gabriella Gibellini

Venerdì 17 luglio, verso le 10 del mattino, ci troviamo tutti a Madonna di Campiglio alla partenza della 
cabinovia Grostè. Il gruppo è numeroso e come spesso accade più gente c’è, più caos ci sarà ed ecco 
subito le varie opzioni per l’acquisto del biglietto: ognuno paga il proprio biglietto, no è meglio che sia Da-
nilo a prendere e pagare i biglietti per avere lo sconto comitiva, quanti solo andata, quanti andata e ri-

torno, e così via. Siamo tutti 
sereni, ma non tutti pazien-
ti. Con i due tratti di cabi-
novia, raggiungiamo il rifu-
gio Stoppani contornato 
dall’imponente costone 
di roccia Pietra Grande. E’ 
una splendida giornata di 
sole, non troppo calda, il 
venticello è piacevole e la 
limpidezza del cielo ci dà 
la possibilità di ammirare 
le cime non solo delle Do-
lomiti di Brenta, ma anche 
del gruppo dell’Adamello. 
Ci accompagnano Gino, 
Francesco e Marco guar-
dia forestale specializza-
to nello studio dei salici. 

Come sempre all’inizio tutti noi “aggrediamo” gli esperti botanici per avere più informazioni possibili e 
poi pian piano ci disperdiamo concentrandoci più sul fotografare che sull’ascoltare. Il massiccio del 
Grostè con i 2485 m d’altezza ci offre una meravigliosa flora di alta quota, fiori piccoli ed esili, ma dai 
colori intensi e forti. Sono i fiori di Gentiana bavarica, Veronica aphylla, Helianthemum alpestre, Callian-
themum coriandrifolium, Gentiana nivalis a scatenare i fotografi: ci si mette in fila e si aspetta il proprio 
turno e ... si perdono le spiegazioni. Bellissimi i ciuffi di Armeria alpina, Minuartia verna, Galium baldense, 
Senecio doronicum, Achillea clavenae e per la gioia di Marco Salix reticulata. Il gruppo si ricompatta 
solo al cospetto della pallida rosata Nigritella buschmanniae. Ma è la fioritura di Papaver rhaeticum che 
ci lascia estasiati e senza parole: l’abbagliante chiarore del ghiaione è smorzato dal giallo papavero 
che cresce ovunque. E non sentiamo la fatica della discesa sassosa che ci porta al rifugio Graffer. Il cie-
lo si incupisce, ma non manca una deviazione per cercare la piccola Chamorchis alpina tanto difficile 

da individuare nell’erba. Pioviggina, sfoggio 
l’ombrellino blu con teste di mostri giapponesi, 
accelero il passo e sorpasso Ettore che aiutato 
da Giambattista Moroni pian piano raggiunge 
la cabinovia. L’ultima corsa parte alle 17 ed a 
causa del temporale viene bloccata due o tre 
volte. Nessun pericolo, ma solo un po’ di ansia 
nel restare appesi ai cavi d’acciaio in compa-
gnia di lampi e tuoni. Lasciamo Madonna di 
Campiglio diretti a Folgaria frazione San Se-
bastiano, albergo Al Sole. Troviamo Carmen 
con Fiore e Marisa che ci hanno raggiunto per 
sfuggire al gran caldo che attanaglia la pia-
nura. Per noi a 2000 m di altezza l’aria della 
sera è fresca e fresca è anche la notte. 
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La giornata di sabato si apre con cielo limpido e sole. Partenza alle 8, incomprensioni con Carmen che 
aspettiamo, ma che è già per strada, e con Giuseppe che deve fare il pieno di gasolio. Contrattempi che 
creano malumori comunque smaltiti con la camminata al rifugio Lancia dedicato al fondatore dell’o-
monima casa automobilistica, Vincenzo Lancia scomparso nel 1937. Alcuni si fermano al rifugio, anche il 
nostro Vittorio che accusa indolenzimenti alla schiena e il nostro Ettore che non deve affaticarsi troppo. 
Proseguiamo lungo il sentiero a piccoli gruppetti un po’ sparpagliati. Dalla Sella dei Colsanti a 1995 m slm 
io proseguo con Angiolino e Cesare fin sulla cima, anche se camminare nell’erba alta mi crea tensione 
perché mai vorrei un incontro ravvicinato con creature striscianti. Sulla cima le rocce sono abbondan-
temente rivestite dal bellissimo Geranium argenteum oltre che da Saxifraga caesia e Saxifraga aizoides. 
Ritrovato il sentiero scendo ma con molta, molta calma per godere dei prati fioriti. Giambattista Moroni 
si concentra su un ciuffo di Leontopodium alpinum alla ricerca di scatti fotografici di grande effetto. Un 
veloce spuntino alla Sella Colsanti con l’allegra brigata e poi, guidati da Bruna, scendiamo al rifugio se-
guendo il sentiero nr. 131 
del Col Santo. Sono anco-
ra visibili vecchi percorsi 
militari e trincee; cammi-
no così guardando le pa-
reti rocciose verso l’alto 
e cado in un cespuglio di 
ortiche ed è un pungen-
te dolore. Rinfrescatici al 
rifugio riprendiamo il cam-
mino. Angiolino e Cesare 
con Gino proseguono per 
il sentiero “Delle zie” nella 
speranza vana di vedere 
il gallo cedrone. Ci rincon-
triamo dopo una mezz’o-
retta alle pozze d’acqua 
dove troviamo refrigerio 
e sollievo dal caldo afoso. 
Noi fanciulle siamo ultime 
ed a fatica ci trasciniamo 
sul sentiero ghiaioso ed 
abbagliante, infastidite dalla polvere sollevata da moto ed 
auto. Ecco finalmente il piccolo cimitero militare con croci 
in ferro battuto; le nostre auto non sono lontane.
Il piccolo cimitero ci ricorda che siamo in terre che hanno 
vissuto la tragedia della prima guerra mondiale: “siamo en-
trati in guerra da sudditi dell’impero austro-ungarico e ci sia-
mo ritrovati a fine guerra sudditi italiani” Queste sono le pa-
role del gestore dell’albergo che ci intrattiene la sera con 
un appassionato racconto di “guerra” vissuta dalle famiglie 
della vallata che segnava il confine italo/austro-ungarico. 
Ed è anche un invito ed una provocazione a riflettere sulle 
52 gallerie del Pasubio che visiteremo domani.
 La Strada delle 52 gallerie è una grande opera di ingegne-
ria militare italiana ed ha avuto un’eccezionale importan-
za strategica, perché consentiva l’approvvigionamento, al 
riparo dal fuoco dell’artiglieria austriaca, delle truppe ar-
roccate sul Pasubio anche durante la stagione invernale. 
La strada è lunga complessivamente 6 km e mezzo con un 
dislivello di 800 metri e le 52 gallerie scavate nella roccia 
occupano circa 2 km e mezzo. La larghezza minima di 2 
metri permetteva il transito contemporaneo di due muli con 
i relativi carichi. Sono numerate ed hanno una propria de-
nominazione. Molte gallerie hanno una lunghezza inferiore 

Pasubio, la strada delle 52 gallerie
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ai 50 metri, altre sono solo 
brevi passaggi, una dozzi-
na raggiungono gli 80 me-
tri, una decina tra i 90 ed i 
100 metri. La più lunga è la 
19a di 318 metri dedicata 
al re Vittorio Emanuele III 
ed ha un tracciato elicoi-
dale a 4 tornanti all’inter-
no di un gigantesco torrio-
ne di roccia. La 20a di 86 
metri è dedicata al gene-
rale Luigi Cadorna. E’ sca-
vata anch’essa all’interno 
di un torrione roccioso e 
per superare il notevole di-
slivello si avvita su sé stessa 
a spirale. La 47a raggiun-
ge il punto più alto della strada a 2000 m slm. I lavori iniziarono nel febbraio del 1917 e terminarono nel 
novembre dello stesso anno: il 1917 !
Il gruppo si disperde lungo il cammino, io sono tra gli ultimi perché mi sono immersa in questa triste realtà 
che per me nata dopo la guerra – preciso la seconda – è stata solo letta sui libri di testo o conosciuta 
attraverso film e documentari. Ma muovere i passi sulle pietre scavate faticosamente dai soldati, attra-
versare le gallerie attenta a non scivolare evitando gli spuntoni di rocce delle pareti, uscire sul sentiero 
dominante pareti a strapiombo e con l’immaginazione raffigurare i soldati con i muli carichi salire e salire 
e sopportare il grande freddo invernale e la neve ..... è una grande commozione. E cammino piano, 
sola soletta in silenzio. Ho anche una torcia frontale scarsamente luminosa per cui devo sempre aspet-
tare l’arrivo di qualcuno dotato di torcia potente cui aggregarmi per non avere problemi in galleria. 
Esco dalla 52a galleria affaticata. Ci sono tantissimi escursionisti al rifugio Papa avvolto dalle nuvole. Fa 
freddo. Solo scendendo a piedi dalla “Strada degli eroi” e con il cielo che si sta pian piano rischiarando, 
posso rendermi conto dello spettacolo delle cime e delle pareti a picco, delle guglie e gole profonde. 

Le fioriture a bordo strada mi rasserenano 
mentre nella salita del mattino le fioriture 
avevano perso d’importanza tranne la 
Physoplexis comosa che tanto mi ha me-
ravigliato.
Lunedì 20 luglio lasciamo Folgaria e salia-
mo al Monte Bondone per visitare il Giar-
dino Botanico Alpino “Viotte” fondato 
nel 1938 con lo scopo di contribuire ”ad 
ospitare e quindi proteggere la flora re-
gionale ricca di rarità e specie endemi-
che oltre che a formare una coscienza 
naturalistica”. Ospita anche un giardino 
roccioso con piante alpine provenienti 
dai principali gruppi montuosi della Ter-
ra. Ci sono stagni, zone umide, bordure 
fiorite, campi dedicati ai cereali e tanto 
altro. In totale le specie in coltivazione 
sono 1500. E’ una mattinata di relax che 

concludiamo con pranzo e brindisi di arrivederci al prossimo week-end lungo del 2016 con l’augurio che 
la gita extraorobica sia sempre di notevole interesse botanico, ma con spostamenti giornalieri meno 
faticosi. Un caloroso grazie ai nostri accompagnatori trentini Francesco, Gino e Marco ed al nostro in-
stancabile organizzatore bergamasco Danilo. 
Rientriamo a Bergamo. Scendere dall’auto e venire avvolti dalla calura afosa dell’asfalto, salire in mac-
china lasciata al sole per quattro giorni e vedere i giardini ingialliti, ci rattrista e ci vien voglia di fare dietro 
front per ritornare sui monti appena lasciati.

Pasubio, rifugio Papa

Physoplexis comosa
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 GROSTE' 
 

Achillea atrata  
Achillea clavennae  
Alchemilla decumbens (?)  
Allium schoenoprasum  
Antennaria dioica 
Anthyllis vulneraria subsp.alpina 
Arabis alpina  
Arabis caerulea 
Armeria alpina  
Asplenium viride 
Athamanta cretensis 
Biscutella laevigata  
Calamagrostis varia 
Callianthemum coriandrifolium  
Carduus defloratus  
Carex austroalpina 
Carex curvula subsp.rosae 
Carex firma 
Carex flacca 
Carex ornithopodioides 
Carex parviflora 
Carex rupestris 
Carex sempervirens 
Chamorchis alpina 
Chenopodium bonus-henricus 
Cirsium spinosissimum 
Cystopteris alpina 
Cystopteris fragilis 
Daphne striata  
Doronicum columnae  
Doronicum grandiflorum 
Draba aizoides 
Dryas octopetala 
Epilobium alpestre  
Galeopsis speciosa 
Galium anysophyllum 
Galium baldense  
Gentiana acaulis 
Gentiana bavarica 
Gentiana brentae  
Gentiana clusii 
Gentiana nivalis 
Gentiana verna 
Geum montanum 
Gymnadenia buschmanniae  
Helianthemum alpestre 
Helianthemum nummularium 

subsp.tomentosum 

Heracleum sphondilium subsp. 
pyrenaicum  

Hieracium bifidum 
Hornungia alpina  
Juncus monanthos 
Larix decidua 
Leontodon helveticus 
Leontodon hyspidus 
Leontodon montanus 
Ligusticum mutellina 
Linaria alpina  
Lotus alpinus 
Minuartia sedoides 
Minuartia verna  
Moehringia ciliata  
Myosotis alpestris 
Myosotis sylvatica 
Oxytropis montana agg. 
Paederota bonarota 
Papaver alpinum subsp. 

rhaeticum  
Phyteuma orbiculare  
Picea abies 
Pinus mugo 
Ranunculus acris 
Ranunculus breyninus 
Ranunculus lanuginosus 
Ranunculus seguierii  
Salix appendiculata 
Salix breviserrata 
Salix caprea 
Salix eleagnos subsp. eleagnos 
Salix glabra  
Salix hastata  
Salix reticulata  
Salix retusa  
Saxifraga caesia 
Saxifraga oppositifolia 
Saxifraga paniculata 
Senecio doronicum  
Senecio rupestris 
Sesleria caerulea 
Sesleria sphaerocephala 
Silene excapa 
Taraxacum sect. ruderaria 
Thlaspi rotundifolium  
Trifolium repens 
Trifolium thalii 
Valeriana saxatilis 

Veronica alpina 
Veronica aphilla  
 
 RIF. LANCIA- COL SANTINO 
 

Adenostyles alpina  
Campanula carnica  
Campanula glomerata 
Carduus defloratus  
Centaurea uniflora 
subsp.nervosa 
Chamorchis alpina  
Erigeron uniflorus 
Euphrasia officinalis 
subsp.rostkoviana 
Euphrasia salisburgensis 
Festuca alpina  
Festuca norica 
Festuca quadriflora 
Genista radiata  
Gentiana cruciata 
Geranium argenteum 
Geranium sylvaticum 
Goodyera repens  
Gymnadenia conopsea  
Gymnadenia rhellicani  
Gymnadenia rhellicani x 

conopsea 
Helianthemum nummularium 
subsp. grandiflorum  
Helictotrichon parlatorei 
Heracleum sphondylium 
subsp.pyrenaicum 
Hieracium villosum 
Hornungia pauciflora 
Hypericum maculatum  
Jacobaea abrotanifolia  (ex 

senecio abrotanifolius) 
Koeleria eriostachya 
Laburnum alpinum 
Leontodon helveticus 
Leontopodium alpinum 
Myrrhis odorata  
Neottia nidus- avis  
Paederota bonarota 
Picea abies 
Pinus sylvestris 
Poa alpina 
Poa variegata 
Primula auricula  

Pyrola media  
Rhamnus pumila 
Rhamnus saxatilis 
Rosa montana 
Rosa pendulina 
Rubus saxatilis 
Salix appendiculata 
Salix caprea 
Salix glabra  
Sedum acre 
Sempervivum tectorum 
Senecio cacaliaster  
Senecio rupestris 
Silene saxifraga  
Sorbus aria  
Sorbus aucuparia 
Sorbus aucuparia 
subsp.aucuparia 
Sorbus chamaemespilus 
Stachis recta  
Trisetum argenteum 
Urtica dioica 
Veronica teucrium 
 
 52 GALLERIE MONTE PASUBIO 
 

Adenostyles alpina  
Aquilegia einseleana  
Campanula carnica  
Campanula cochlearifolia  
Campanula rotundifolia  
Cerastium latifolium  
Crepis jacquinii subsp.kerneri  
Dryas octopetala  
Helianthemum nummularium  
Heliosperma pusillum  (ex silene 

quadridentata) 
Lactuca muralis 
Leontopodium alpinum  
Linum viscosum 
Paederota bonarota  
Physoplexis comosa  
Potentilla caulescens 
Primula auricula 
Pseudofumaria lutea (ex 

corydalis lutea) 
Rhamnus pumila  
Saxifraga aizoides  
Saxifraga caesia 

Elenco delle specie incontrate, divise per località. A cura di Myriam Traini.



15

ITINERARIO NATURALISTICO

VAL DI RABBI, LO SCRIGNO VERDE ORO
RICORDO D’AUTUNNO

Italo Locatelli

Pioggia. Fitta, interminabile, inesorabile! Da quanto tempo piove? Mesi, anni, un secolo...guardo sconso-
lato fuori dalla finestra le montagne, le mie montagne: Pizzo Cerro, Monte Corno, Castello della Regina, 
letteralmente scomparsi, inghiottiti da una nebbia fumante e collosa che si innalza perpetua dai boschi 
sottostanti. Le rare giornate di bel tempo non bastano a diradare l’umidità che mina corpo e spirito. Mary 
mi distoglie da queste cupe considerazioni: «Per il fine settimana il meteo segnala tempo bello e stabile, 
andiamo da qualche parte?» «Val di Rabbi!». La frase mi esce quasi in automatico, senza riflettere. Mi 
guarda un po’ sorpresa: «Dove!?». Sono sorpreso anch’io e frugo nella memoria alla ricerca di indizi che 
giustifichino la mia affermazione. Li trovo: «E’ una piccola valle nel parco dello Stelvio, nota perché vi è 
situata una colonia di larici ultracentenari». «Va bene!» è la sua risposta. Detto fatto: si preparano zaino, 
scarponi e cane e alle sei del giorno dopo si parte.
E’ sabato tre novembre e il tempo non sembra essere migliorato di molto: non piove, ma il cielo è plum-
beo. Però man mano percorriamo l’autostrada le cose migliorano e all’uscita dal casello la situazione me-
teorologica si è girata di 360°: cielo azzurro e decisamente caldo per la stagione. Al bivio con la Val di Sole 
svoltiamo in Val di Rabbi. È una piccola valle stretta e piuttosto incassata, con i due versanti omogenei e 
abbastanza ripidi, sui quali però la visione è straordinaria: foreste di Larix decidua con il manto autunnale 
giallo oro intercalati da Picea abies dall’abito verde scuro che fanno da contraltare ad un cielo di un az-
zurro abbacinante. Una policromia spettacolare!
Arrivati a Pracorno di Rabbi ci sistemiamo nel B&B che abbiamo prenotato e partiamo subito per un’escur-
sione ricognitiva del luogo. Ci inoltriamo per un sentiero che, come spesso in Trentino, è quasi una strada 
sterrata con poca segnaletica e nessuna tempistica; ci conduce ad un pascolo pianeggiante, una malga 
in perfetto ordine. La luce radente del tardo pomeriggio rende il colore dei boschi più nitidi e puliti, mentre 
il fondovalle è ormai adagiato nell’ombra. Sarà solo il preludio ad una domenica indimenticabile.
Alle otto del giorno dopo, risaliamo l’angusta valle che sfocia in cima al vasto altipiano Plan, dove è situato 
un parcheggio e un’area picnic con tavoli e giochi per bambini.
Facile immaginare le schiere di famiglie che si accalcano nei mesi estivi in questo sito, ma il bello dell’au-
tunno è anche questo: quasi zero presenze umane e niente pedaggio!
Ci incamminiamo per la sterrata alla fine della quale si arriva alla malga Stablasolo, dove è posto il sim-
patico Museo della Marmotta. Da qui parte il sentiero 106 che si inoltra nella Val Saent. È discretamente 
ripido, immerso nel bosco e porta al dosso “Doss de la Cros”, per poi abbassarsi, e, dopo poche centinaia 
di metri, sbucare nello stupendo pascolo “Pra Saent” detto anche “Prato delle Marmotte”, molto esteso e 
pianeggiante, solcato da un piccolo corso d’acqua.
Alla sommità del pascolo si trova la tipica costruzione adibita ad alloggio e ricovero per animali.
Da qui inizia il percorso che ci interessa in particolare. Sulla sinistra inizia una lunga scalinata di 700 scalini 
fatti con la pietra locale, che si inoltra come una laica via crucis nella colonia composta da 23 Larix deci-
dua monumentali a cui si accompagnano vari esemplari di Picea abies decisamente più giovani, ma che 
comunque hanno da tempo distanziato il secolo di vita.
Lo stato d’animo che di primo acchito si prova oscilla fra l’incredulo e l’inquietante. In primis è la costituzio-
ne dell’albero. L’altezza non è vertiginosa, sui trenta-quaranta metri, ma è la morfologia a colpire: il tronco 
è estremamente corrugato, quasi sfaldante, nudo e privo di ramificazioni fino quasi alla sommità, dove 
una chioma ridotta, ma vivace testimonia lo scorrere della linfa vitale nell’albero. Poi la forma: abituati ai 
larici nostrani dal portamento slanciato, si è allibiti di fronte alle forme assunte da questi patriarchi, prostrati 
a rasentare il terreno, contorti all’inverosimile a formare archi, sdoppiati in diversi tronchi, impiantati sulla 
roccia nuda fino a spaccare la pietra e a imbrigliarla con un enorme groviglio radicale. Infine il terreno 
su cui si sono insediati: un macereto in forte pendenza che, essendo roccia silicea, è costituito da massi 
anche di notevoli dimensioni e sormontato a monte da un’enorme, verticale bastionata di roccia nera, 
cupa e minacciosa, pronta a scaricare proiettili di roccia sulla colonia sottostante. E le prove di questo 
sono visibili su molte piante: in un larice è conficcata verticalmente una lama di circa un metro penetrata 
per metà nel tronco. Eppure l’albero ha resistito stoicamente. Sembra non essersi smosso di un millimetro e 
la chioma svettante è più che mai rigogliosa; inoltre ha protetto un larice più giovane appena più a valle 
che forse non avrebbe resistito.
D’altra parte è facile immaginare quante e quali avversità sono riusciti a superare questi gagliardi vec-



16

chietti nel corso dei secoli: innumerevoli calamità naturali, fra fulmini, inondazioni, periodi di siccità, frane 
devastanti. Grazie a Dio il nemico più temibile, l’uomo, in questo caso ha fatto prevalere il buon senso 
creando una riserva a loro protezione. E’ così infatti che è stato costruito questo percorso unico, arricchito 
anche da pannelli ai piedi degli alberi più rappresentativi, dove sono riportate le caratteristiche peculiari, 
l’età e un nome di fantasia che è stato dato loro. Ecco quindi “Dinosauro” ormai morto da tempo, ma che 
resiste ancorato dalle radici, il cui tronco gibboso ricorda un animale preistorico; “Grande piede” con un 
ammasso radicale scoperto enorme; “Due vite” sdoppiato in due tronchi; “Tempio” con una cavità che 
sembra la grotta di un presepe; “Grande arco” dal cui tronco arcuato potrebbe scoccare una gigante-
sca freccia che attraverserebbe l’intera valle; per giungere infine al padre dei patriarchi “Colosso a terra” 
che non ha più retto il peso dei suoi 500 anni ed è disteso a terra, morto, ma praticamente intatto, quasi 
che gli elementi atmosferici e organici non osino usurparlo, lasciando che il suo mausoleo di muschi e felci 
lo protegga.
Anche gli abeti contribuiscono alla 
maestosità del posto: più giovani (si fa 
per dire) e più rigogliosi nelle fronde e 
nell’apparato fogliare sembrano ospiti 
graditi nella foresta. E proprio “L’ospite” 
è stato chiamato l’abete, un “giovanot-
to” di 250 anni, che è posto alla fine del 
percorso.
I colori nitidi di un pomeriggio favoloso 
si stanno lentamente incupendo, e al-
trettanto lentamente un’ombra risale la 
malga più in basso. Il gigantesco pitto-
re impressionista che ha dipinto questa 
storia colorata ha riposto la tavolozza: è 
ora di tornare. Non prima però di pren-
dere una deviazione al dosso e seguire 
un sentiero che, dopo aver attraversato 
il torrente Saent, porta al cospetto delle 
ultime due meraviglie del luogo: le ca-
scate, superiore ed inferiore, di Saent. 
Due gemme fluide incastonate nella 
nera roccia, che si ammirano da due 
bellissimi ponti in legno.
Certo l’ideale era proseguire fino alla te-
stata della valle per entrare in Val d’Ul-
timo dove ci avrebbero atteso cinque 
esemplari di Larix datati più di duemila 
anni. Ma per oggi basta: corpo e spirito 
sono saturi e soddisfatti. Siamo al par-
cheggio, una ripassata al cane infarci-
to di terra e aghi di larice nel torrente, 
Mary che si cambia e siamo pronti per 
il rientro a casa. Ci aspettano più di tre 
ore di strada, ma io di tornare proprio 
non ne ho voglia. Appoggiato al cofa-
no dell’auto spingo lo sguardo oltre la 
vallata e col pensiero rivedo “Colosso a 
terra” che iniziava a germogliare poco 
dopo la scoperta dell’America; “Il solitario” che emetteva il primo “vagito botanico” con la rivoluzione 
francese; “Il dinosauro” che forse ha sentito gli echi della guerra dei trent’anni.
Uno squillo del cellulare interrompe l’incanto. La app del meteo lampeggia: da settimana prossima si 
prevede maltempo, forti temporali e rischio inondazioni. Va bene. D’accordo. Da domani si ricomincia, 
ma oggi, almeno per oggi, anche il dio degli uragani deve inchinarsi sconfitto e attonito davanti alla ma-
gnificenza di una natura che, secolo dopo secolo, ha forgiato questo formidabile esercito di guardiani 
del tempo, nelle cui fronde sono impigliati lembi della nostra storia, fatta di episodi di indicibili atrocità e 
di incomparabili bellezze, di oscure leggende da raccontare nelle fredde sere invernali e di scanzonate 
filastrocche da cantare a squarciagola nelle giornate primaverili. Loro sono sopravvissuti a tutto questo e 
continueranno a farlo. Potremo dire lo stesso di noi?

Larix decidua
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Miniere dell’Arera Miniere di Gorno

OROBIEVIVE NEWS

LE MINIERE DI PIOMBO E ZINCO DELLA VAL SERIANA E BREMBANA

Danilo Donadoni
 (articolo preparato per il periodico del CAI “Le Alpi Orobiche” di settembre 2015)

Grandi spazi sono stati riservati sui giornali alla possibile riapertura delle miniere di calamina della Valle del 
Riso e della Val Parina da parte della società Energia Minerals Italia, società a capitale straniero (austra-
liano).
Nel 2013 Energia Minerals acquistò dall’ ENI i permessi di indagine e di sfruttamento minerario che erano in 
scadenza ed ai quali ENI non era più interessata. Ora gli australiani chiedono in Regione anche i permessi 
di indagine di altre aree, moltiplicando per tre l’area di potenziale estrazione.
L’Energia Minerals pensa di investire 50 milioni di Euro in questa operazione, creare circa 250 nuovi posti di 
lavoro ed estrarre 10-11 milioni di tonnellate di minerale; il tutto a partire dal 2017 e su un arco di tempo di 
una quindicina di anni.
Nel frattempo inizieranno le operazioni di messa in sicurezza delle strade interne alle miniere e di ricerca 
per quantificare meglio dove si trova il minerale e in che concentrazione.
Perché le nostre miniere risultano ora così appetibili? Le due principali miniere nel mondo sono in procinto 
di chiudere per aver esaurito il minerale di zinco disponibile e l’area fra Lenna, in Val Brembana e l’Arera 
sta diventando appetibile per la quantità di minerale che probabilmente ancora cela nelle sue viscere e 
che diviene economicamente sfruttabile tenuto conto del certo aumento del prezzo sul mercato.
Ancora una volta le nostre Orobie sono interessate da un pesante sfruttamento da parte dell’uomo, sfrut-
tamento che interessa una vasta area compresa nel Parco delle Orobie Bergamasche e del SIC (Sito di 
Importanza Comunitaria) val Nossana, Cima di Grem, Valle Parina.
La perforazione di nuove gallerie rischia di interessare la circolazione idrica e le falde acquifere. Ricordia-
mo che sotto il territorio minerario vi sono i “contenitori” di acque purissime e copiose, che alimentano 
la maggior parte dell’acquedotto di Bergamo. Una tra queste, la sorgente Nossana rilascia tra i 900 e i 
1.500 litri/sec, con temperatura costante tra i 5 e 8 °C, fino ad arrivare, in periodi particolarmente piovosi, 
a 20.000 l/sec.
Sono state presentate osservazioni ai progetti di indagine depositati in Regione Lombardia, da parte del 
Coordinamento permanente delle Associazioni ambientaliste della provincia di Bergamo OROBIEVIVE 
che, dopo aver analizzato i risicati dati progettuali presentati, ha rilevato gravi carenze nel “fornire ele-
menti necessari per valutare i principali effetti che essi possono avere nell’ambiente” e viene pertanto 
chiesto che ogni progetto venga sottoposto a Valutazione di Impatto Ambientale.
Si aggiunge all’articolo: Prontamente la Regione Lombardia ha emanato un comunicato sollecitando la 
Energia Minerals a presentare ulteriore documentazione circa i progetti in questione, vista la presenza di 
grandi criticità nei progetti e carenza di studi geologici e idrici da parte di detta società.
Le amministrazioni comunali interessate dall’operazione miniere sono oltre una decina, solo i comuni di 
Gorno e di Ardesio si sono preoccupati di approfondire le conseguenze ambientali, comprese quelle della 
laveria (lavaggio e smistamento) del minerale.

AMBIENTE
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NOTERELLE OTTOCENTESCHE INTORNO AL LAGO D’ARNO
IN VAL SAVIORE

Enzo Bona

E’ in un interessante articolo intitolato “La Conca d’Arno, studio topografico - alpinistico”, comparso sul 
N° 60 del bollettino CAI (1894)1 che l’avvocato e alpinista brenese Paolo Prudenzini2 descrive, con la so-
lita dettagliata cura, questo ramo secondario della Val Saviore. La “Conca” selvaggia e sospesa a più 
di 1800 metri è frequentabile dopo aver percorso un dislivello di un migliaio di metri ed oltre ad ospitare 
l’omonimo lago3 (uno dei più interessanti delle Alpi per la sua forma e storia geologica) è coronata da 
vette che sfiorano i 3000 m: M. Re di Castello (2889 m) e M. Frisozzo (2898 m). 
Di questa vasta area appartenente geografica-
mente alle Alpi Retiche Meridionali Prudenzini 
dà un’immagine nella piena tradizione romanti-
ca definendo inoltre l’Adamello: “…. mostruoso 
polipo, dirama in ogni verso molte braccia for-
manti delle lunghe catene montuose fra le qua-
li scendono al piano le benefiche acque che 
colano dal grande e provvidenziale serbatoio 
di neve e ghiaccio …”. L’indagine di Paolo Pru-
denzini non si limita in effetti alla “Conca d’Ar-
no”, ma prende in considerazione quella che 
lui chiama “zona alpina” dandone descrizione 
completa di tutte le valli, cime, circhi glaciali e 
laghi. 
Prima di lui non si hanno significative notizie del-
la zona, piuttosto isolata, se non nelle relazioni 
di alcuni naturalisti di area germanica. Nell’e-
state del 1864 il biologo Güstav Lorentz4, insie-
me all’amico August aHoller, con l’intenzione di 
studiare la flora del gruppo dell’Adamello, si af-
faccia dal Passo di Campo e annota: “…Al lato 
ovest della catena, di fronte a noi, scende la 
vedretta di Saviore [oggi scomparsa] che pare 
debba scivolare giù tanto è ripida e qui nasce 
il ruscello del Saviore, entra nella valle e sfocia 
nel lago d’Arno. Quasi tutte le pareti poste a 
nord della valle sono formate da enormi e lisce 
lastre di arenaria. … In basso c’è il lago d’Arno 
che riempie la valle tanto da somigliare ad un 
fiordo. Il tutto si mostra come uno dei più bei scenari che la natura può offrire su queste Alpi”. Lorentz 
e collega si incamminano quindi verso la Val Saviore su sentieri di cacciatori-pastori. Non penso che la 
“traversera” ossia la mulattiera militare che collega l’abitato di Valle di Saviore con il Passo di Campo 
fosse nelle ottimali condizioni quali i “genieri” del Regio Esercito la portarono poco prima della grande 
guerra. Resta il fatto che il Passo di Campo è da sempre stato uno dei valichi più importanti tra la Val 

1  Prudenzini P., 1893 - La Conca d’ Arno e le Valli Zumella-Tredenus; Pallobia-Paghera-Dois in Valle Camonica. Boll. Club 
Alp. Ital., XXVII (60): 185 - 242.
2  Per una nota biografica su Paolo Prudenzini, sulla sua autorevole figura scientifica e umana, si veda il capitolo, 
a cura di Franca Avancini Pezzotti, comparso recentemente sul volumetto dedicato al ricordo della prima salita 
dell’Adamello di Julius Payer. Bona E., Avancini Pezzotti F. & Ghetti G., 2014 – Julius Payer ed altre esplorazioni in Adamello 
nell’Ottocento. Conoscere il Parco N° 9. Parco dell’Adamello, Breno. Pp. 1-120.
3  Nel 1910 il livello del lago naturale è stato sopraelevato di circa 18 m con una diga fino alla quota di 1817 m, portan-
dolo ad una lunghezza di 2620 m e ad un volume di quasi 38 milioni di metri cubi di acqua.
4  Lorentz P. G., 1865 - Exkursion um den Ortles und Adamello-Stok. Petermanns Mitt., XI: 1-6; 56-70. Bona E., 2010 - Paul 
Günther Lorentz e la sua traversata del gruppo dell’Adamello. Note storiche. Not. Florist. Flora Alpina Bergamasca, 
38:25-27.

NOTE STORICHE

Il lago d’Arno dal passo di Campo
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Camonica e la Rendena. Lo percorsero anche i Garibaldini ed i Bersaglieri al comando del Maggiore 
Giovanni Cadolini, reduci dalla Battaglia di Vezza d’Oglio il 18 luglio 1866 nel tentativo di riunirsi al resto 
delle truppe a Storo in provincia di Trento. La loro odissea viene narrata dallo stesso comandante in un 
breve contributo5 che documenta come 150 anni fa quei monti non erano certo facili da frequentare. I 
più di 3000 militari, saliti da Valle di Saviore e giunti alla “traversera” si trovarono in forti difficoltà. Cadolini 
scrive: “…è da notarsi che il sentiero, fiancheggiando il monte, raggiunge il Lago d’Arno in una posizione 
molto elevata rispetto al livello del lago stesso che giace al fondo di una stretta e profonda convalle. Ivi 
giungemmo verso sera, mentre la temperatura facevasi molto fresca: e dolendomi che i volontari stan-
chi e grondanti di sudore rimanessero di notte a ridosso del monte, disposi che tutta la truppa, anche a 
costo di allungare alquanto la via, scendesse sino al lago intorno al quale trovansi alcuni praticelli assai 
bene riparati dai venti. Ma il reggimento, aumentato dal battaglione dei bersaglieri, nel percorrere un 
cammino così disagiato, s’era disteso sopra una linea lunghissima che doveva occupare non meno di 
quattro chilometri. Onde avvenne che due sole compagnie poterono eseguire questo movimento, ed 
essendo giunta la notte non rischiarata dalla luna, tutte le altre dovettero rimanere sopra la via dove 
si trovavano. – Ebbi allora la dolorosa conferma che senza cappotti non si fa la guerra fra quei monti”. 
Pochi anni dopo, nel 1889, 
vede la luce la “Guida Alpi-
na della Provincia di Brescia”6, 
opera a più mani con i con-
tributi dello storico Gabriele 
Rosa, dei geologi Arturo Coz-
zaglio, Giovan Battista Cac-
ciamali e Giuseppe Ragazzoni, 
dello stesso Paolo Prudenzini e 
di altri alpinisti. Nel volume, ric-
chissimo di particolari e efficaci 
consigli, a proposito del Lago vi 
è una curiosa nota a piè pagi-
na: “… Il lago d’Arno è alimen-
tato dalla vicina vedretta di 
Frisozzo, perché tutte le acque 
che scendono da quella di Sa-
viore e dall’anfiteatro che si 
stende dal Passo dell’Adernal 
e al M. Campellio vanno nel 
laghetto colà trattenuto da 
una morena frontale che ele-
vasi circa 20 metri sul suo pelo; 
le acque defluiscono per una 
specie di tubo naturale il qual 
probabilmente seguendo il filone di “afanite” che stà li presso, penetra nelle viscere del M. Campellio, 
per produr poscia (come si crede) l’abbondante e perenne sorgente della Rasega in V. Saviore. Il pelo 
d’acqua del laghetto non è mai inferiore all’imbocco del tubo suddetto, ma si eleva coi forti acquazzoni 
e colle repentine fusioni delle nevi. In questo lago vive la trota, per la cui pesca nei mesi di luglio ed ago-
sto sale un pescatore da Breno ad abitare la informe capanna segnata sulle carte casa del Pescatore.
Prudenzini dà un parere molto favorevole di questa “guida” (alla quale lui stesso aveva contribuito), 
mentre a proposito del Dizionario Alpino Italiano, pubblicato pochi anni dopo7, esprime delle riserve con 
una bizantineggiante metafora e ne mette in mostra alcune inesattezze: “… se è lecito così esprimerci, 
e dato e non concesso che l’opera non avesse altro merito, ben può dirsi che il canovaccio è pronto: 
il più della fatica è fatto: a tutti ora il concorrere al completamento della nave così coraggiosamente 
e felicemente varata”. Fa seguire alle parole la lista puntuale dei numerosi errori che sarebbe troppo 
lungo riportare. 
Si era ancora freschi della prima salita fatta da Julius Payer alla vetta dell’Adamello (15 settembre 1864) 
e era da anni in circolazione la relazione dal tenente-topografo Boemo sull’illustre rivista Petermann’s 

5  Cadolini G., 1867 - Il quarto reggimento dei volontari ed il corpo d’operazione in Valcamonica nella campagna del 
1866. Tipografia del diritto, Borgo S. Frediano, Firenze.
6  Club Alpino Italiano. Sezione di Brescia, 1882 - Guida alpina della Provincia di Brescia - 2° ed. 1889. (Ripr. II ed., 1985, 
Industrie Grafiche Bresciane, Brescia).
7  Bignami E., Sormani E. e Scolari C., 1892 – Dizionario Alpino Italiano, Hoepli, Milano.

La Conca d’Arno come disegnata da Paolo Prudenzini nel 1894
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Mittheilungen.8 Prudenzini però riferisce che in essa non si accenna al lago d’Arno, ma solo che la Valle 
della Palobbia rappresenta il confine meridionale del gruppo dell’Adamello, senza parlare né di cime 
né di valli. Contemporaneamente all’impresa di Payer e negli anni successivi altri alpinisti iniziarono a 
frequentare il gruppo dell’Adamello. Uno dei più famosi fu l’inglese Douglas William Freshfield che nel 
suo “Italian Alps”9 descrive il lago d’Arno con dovizia di particolari e immagini romantiche: “…. Una cal-
da incandescenza indugiava ancora sulle creste granitiche e sui ghiacciai, ma nella conca tutto era 
già blu e grigio quando finalmente si aprì davanti a noi lo specchio del lago d’Arno. Un lungo e calmo 
lenzuolo d’acqua scura si stendeva a perdita d’occhio fra i nudi fianchi delle morene, rotti solo qua e là 
da qualche pino solitario. …. La luce del giorno ci aveva a malapena accompagnati alla meta ed ora 
l’oscurità aggiungeva il suo mistero a questo posto selvaggio. I deboli raggi della luna ancora nascosta 
illuminavano i picchi e la neve di fronte, le grandi stelle brillavano ed erano riflesse nelle oscure profon-
dità del cielo e del lago che stavano uno di fronte all’altro”.
Se c’è qualcosa che però a Prudenzini non va è l’atteggiamento dell’esploratore inglese quando ac-
cenna nella sua opera sopra citata alla sua visita al Lago ed esordisce senza mezzi termini con queste 
parole: “ …. Freshfield descrive il Lago d’Arno ed una sua ascensione al Monte Castello… si dimostra 
ammiratore entusiasta del lago e delle cime, come pure della Valle Camonica in generale, ma con 
altrettanto calore inveisce contro gli abitanti e specialmente negozianti, albergatori ed osti; li dice avi-
di al punto di ricordare la storia della gallina dalle uova d’oro e consiglia di contrattare con essi prima 
di sedersi a tavola, anzi prima di entrare nei loro stabilimenti: ora, grazie al cielo, non si possono fare in 
massa tali censure, e sarebbe opera di giustizia che l’autore ritornasse qui a persuadersene…”. Ma non 
è abbastanza. Prudenzini vuole togliersi un altro sassolino dalla scarpa a proposito dell’illustre alpinista 
inglese. Riferisce che lo stesso, dopo aver definito la spedizione garibaldina sopra menzionata “poco for-
tunata”, riporta anche che: “… un corpo che si era stabilito presso Ponte di Legno e parlava altamente 
di invadere Val di Sole, fu sorpreso una mattina dagli Austriaci anticipanti la loro visita; gli sfortunati vo-
lontari erano tutti a colazione sparpagliati per il villaggio e prima che essi potessero offrire una effettiva 
resistenza furono schiacciati con una grande carneficina. Dove l’autore abbia pescata simile storia non 
saprei immaginarlo…”. Quindi da bravo avvocato continua: “ …il Freshfield – ora Presidente dell’Alpine 
Club di Londra, noto per i suoi viaggi nel Caucaso, per primo aver salito la Presanella e per mille altre sue 
alpinistiche imprese – non deve averla inventata ed a me fece dolorosa impressione il trovarla nel suo 
libro tanto ammirato”. 
Dopo questa piccola polemica, Paolo Prudenzini accenna brevemente nel suo scritto a due grandi 
personaggi che diedero un sostanziale contributo alla conoscenza dell’intero gruppo dell’Adamello. 
Per quanto riguarda il lago d’Arno riferisce che il geologo Heinrich Finkelstein fece una sola escursione 
nella zona riportandone comunque una relazione così dettagliata10 che lui stesso in seguito trovò cor-
rispondenza puntuale delle rocce descritte. Sempre Prudenzini ci fa notare che: “… il valente alpinista 
Karl Schulz di Lipsia, pubblicò quest’anno una sua monografia Die Adamello Gruppe, raccogliendo in 
68 pagine la storia delle ascensioni in quel grandioso gruppo del quale tratteggia con mano maestra e 
fissa la topografia, la nomenclatura e le altitudini. Della nostra zona [Lago d’Arno] ne parla, ma non ne 
tratta che di volo né si può dire che il suo lavoro abbia esaurito l’argomento…”11.
Per concludere queste brevi noterelle ricorro di nuovo alla penna di Paolo Prudenzini per riferire di come 
il misterioso lago l’abbia affascinato: “ … ho sentito dire da alcuno che il Lago d’Arno è tetro, melanco-
nico a causa delle sponde selvagge che lo imprigionano e del cupo, ceruleo colore delle sue acque; 
venga, venga costui che in tal modo parla del Lago e vi dimori almeno tanto che gli basti per innalzarsi 
alle creste e cime e di là osservarlo, provi a percorrerne le coste, o tranquillamente vogare durante un 
chiaror di luna o al lume delle stelle, miri infine le sue onde corrugarsi alla brezza mattutina o flagellare le 
rive sollevate dai furibondi aquiloni, e poi mi saprà dire se la sua affermazione non era errata!”. Anche 
ora che scrivo e vedo questo paesaggio con la mente, provo le stesse emozioni.

8  Payer J., 1865 - Die Adamello-Presanella Alpen nach den Forschungen und Aufnahmen - Petermann‘s Geographi-
schen Mittheilungen, Ergänzungsheft n. 17, Gotha, J. Perthes.
9  Freshfield D., 1875 - Italian Alps: sketsches in the mountains of Ticino, Lombardy, the Trentino, and Venetia, Blackwell 
Mountaineering Library, Oxford.
10  Finkelstein H., 1889 – Die Gruppe des Monte Frerone. Zeitschrift d. D. o. Oe. A-V. vol xx.
11  Sculz K., 1893 – Die Adamello Gruppe. Separat Abdruck Aus Band II der Erchliessung Derr Ostalpen. Verlag Des 
Deutschen und Oesterreischien Alpenvereins. Pp. 1-68.
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NOTE STORICHE
CINQUE LETTERE (1808-1819) DI GIACOMO FACHERIS

A DOMENICO NOCCA
Fabrizio Bonali

Giacomo Facheris è già stato ricordato come medico, professore del Regio Liceo e botanico della città 
di Bergamo. Ora queste cinque brevi lettere, depositate presso la Biblioteca Universitaria dell’Universi-
tà di Pavia, lo fanno conoscere più da vicino nella sua relazione con un botanico per quei tempi già 
affermato. Si tratta di Domenico Nocca (1758-1841), nativo di Pavia, abate dell’Ordine dei Predicatori, 
professore di botanica, dal 1791 al 1797 prefetto dell’orto botanico di Mantova e in seguito di quello di 
Pavia. Egli contribuì a organizzare questi orti tessendo una serie di rapporti con i principali botanici dell’e-
poca sia italiani che stranieri, e pubblicò sia testi di tipo scolastico che opere di botanica, tra le quali 
notevole risalto ebbe “Flora Ticinensis”, scritta assieme a Giovan Battista Balbis (1765-1831).
Nella prima lettera datata febbraio 1808, Facheris ricordava alcuni studenti bergamaschi a Pavia che gli 
riferivano i buoni apprezzamenti che Nocca aveva espresso nei suoi confronti, per cui, oltre a ringraziar-
lo, si rivolgeva al naturalista ricco di esperienza per raccomandargli l’invio di piante per il proprio orto, 
che era nelle fasi di allestimento, senza tuttavia specificare oltre. Ricordava anche il collega di Nocca, 
Filippo Re (1763-1817), agronomo reggiano, che gli aveva inviato una copia del suo lavoro “Le malattie 
delle piante”. La seconda lettera è dell’anno successivo e proprio per l’orto detto “ povero per man-
canza de’ mezzi sinora indurno desiderati” Facheris provvedeva all’invio di un nota contenente l’elenco 
delle sementi raccolte, affinché Nocca potesse eventualmente ritrovarvi materiale utile per uno scam-
bio. Purtroppo l’elenco non compare accluso alla lettera qui citata. Egli precisava che la nomenclatura 
si riferiva all’opera di Wildenow, che possedeva però incompleta, per cui si era rivolto a Basilea, “ove io 
mi sono associato”, per ottenere il volume. Wildenow aveva curato un’edizione di Species plantarum 
di C. Linneo. A Nocca Facheris chiedeva suggerimenti in merito. Nello stesso tempo proponeva allo 
studioso, dopo un controllo dei suoi cataloghi, una specie che non li contemplava: Epidendron ensi-
folium. Si trattava di Cymbidium ensifolium, un’orchidea originaria dell’estremo Oriente usata anche 
come pianta medicinale favorente la diuresi. Questi elenchi di specie vegetali che circolavano in Italia 
e fuori di essa erano l’unico strumento per poter proporre e vagliare la consistenza dei propri e altrui orti. 
Nella lettera del luglio successivo Facheris ringraziava Nocca per alcune specie che questi gli aveva 
spedito: Begonia hirsuta, Amomum cardamomum (Elettaria cardamomum), Piper blandum (Peperomi-
sa blanda), Magnolia [?], Pelargonium heteroganum, Asclepias parviflora (Cynanchum microphyllum), 
Mimosa sensitiva var. minor; le ultime tre mancanti allora nell’orto bergamasco. Erano specie di origine 
esotica, provenienti da America e Asia orientale che andavano ad arricchire in quegli anni gli orti bo-
tanici e i principali giardini privati. Parte di questo materiale si riscontra nel catalogo dell’orto botanico 
di Bergamo pubblicato nel 1817: Begonia hirsuta, Amomum cardamomum, Piper blandum e Asclepias 
parviflora, giunte alcuni anni prima e ormai ben adattate. Facheris riferiva anche dei suoi vari contatti, 
in particolare con Parigi, da cui riteneva di poter ricevere, sperando di contraccambiare, tra le altre, 
Chloris alba e Chenopodium antielminthicum. Nel 1812 egli coglieva l’occasione per raccomandare a 
Nocca Giacomo Crespi, “che da vari anni ha servito q.to ospital magg.re in qualità di giovane farma-
cista” e per chiedere nuovi testi che non riusciva a procurarsi, nel caso specifico l’edizione di Wildenow 
relativa alle Crittogame, ricercata tra Zurigo, Berna e Basilea con risultati negativi; così pure era interes-
sato al volume Hortus Berolinensis, pubblicato nel 1806-1809, sicuramente utile per valutare la struttura e 
la ricchezza di specie di un orto importante. L’ultima lettera è del 1819 in cui si soffermava sulle riflessioni 
di Nocca relative ai versi virgiliani “media fert tristes succos etc.” a proposito del limone, argomento di 
una dissertazione presentata all’università di Pavia proprio quell’anno. A questo invio Facheris intende-
va contraccambiare con un proprio lavoro, purtroppo non ancora concluso (forse quello sulle acque 
minerali di San Pellegrino), che a causa degli impegni come “direttore medico dell’ospedale “ per il 
momento non era in grado di fornire.
Dei testi qui citati, anche di quelli che Facheris precisa allora mancanti, è stato trovato riscontro nel det-
tagliato elenco che rappresenta il Catalogo della sua biblioteca, depositato presso la Biblioteca civica 
Mai di Bergamo. Si tratta di ben 3237 autori con oltre 4000 titoli distribuiti in 602 pagine. In particolare sono 
presenti le opere di Nocca, dalle “Istituzioni di botanica pratica” a “Elementi di botanica”, dalla “Storia 
ragionata delle piante nostrali ed esotiche” a “Flora Ticinensis”. Ma anche le opere di Linneo, tra cui 
“Species plantarum” curata da Wildenow, e quelle di Filippo Re. Sono riportate, oltre ovviamente a quel-
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le di stampo medico, anche le opere botaniche più famose dei periodi precedenti, di Francesco Calzo-
lari, Cesalpino, Joseph Tournefort, Giovanni Scopoli, J. Gronovius, per citarne alcuni. Presenti sono anche 
i cataloghi degli orti botanici lombardi e non, come quello di Berlino, o di vivaisti francesi, a testimoniare 
la disponibilità di una completa bibliografia sull’argomento; ciò conferma ulteriormente la preparazione 
specifica ed approfondita di questo medico. Il breve carteggio ci documenta il sintomo di una intensa 
vitalità della ricerca botanica per attrezzare gli orti botanici lombardi, utili allo studio delle particolari 
qualità medicinali dei vegetali, e per l’osservazione delle novità, spesso esotiche, e da lì giunte fino a noi. 

Fonti e Bibliografia
Biblioteca civica Mai di Bergamo, Catalogo de’ libri del dottor Giacomo Facheris…, ms., segn. Salone 
cassapanca I° I. 4-16.
Biblioteca Universitaria Pavia, Manoscritti, Autografi 3. Giacomo Facheris a Domenico Nocca.
Cavadini G., 2001 - L’Orto Botanico dell’antico ospedale di S. Marco, Not. Florist., Flora Alpina Bergama-
sca, 20: 26-27. 
Facheris J., 1817 – Hortus Bergomensis sive enumeratio plantarum quae in Regii Lycei Bergomensis horto 
coluntur aut sponte crescunt. Typ. Natali, Bergamo. 
Marchionne C., Rinaldi G., 2011 - L’erbario storico degli Ospedali Riuniti di Bergamo. Studio per una va-
lorizzazione, Quaderni di Archivio Bergamasco, 5: 143-182.
Nocca D., 1819 – Se Virgilio ha veramente descritto il limone o citrus medica de botanici nel libro secon-
do delle Georgiche coi versi Media fert tristes succos. Tip. Capelli, Pavia.
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BIBLIOTECA
RECENSIONI LIBRI DELLA BIBLIOTECA FAB  “Claudio Brissoni”

L. Mangili

N° CATALOGO 489

L. GALPERTI, 2009 - I FIORI DELLA VALSASSINA - pp. 367
Splendido libro fotografico che illustra un’ampia selezione (318 specie) dei fiori presenti in un territorio un 
po’ più esteso di quanto annunciato nel titolo, trattando anche della contigua Val Varrone. L’autore è 
un  fotografo professionista che, oltre all’indubbia capacità tecnica, possiede il talento naturale, quasi 
un istinto interiore, per fissare immagini non solamente belle, ma anche accattivanti e sempre stimolanti; 
l’abbiamo potuto apprezzare di persona quando, nel gennaio 2012, tenne una riuscitissima proiezione 
nell’ambito degli incontri del venerdì. Le specie sono proposte in ordine sistematico, secondo lo schema 
proprio della Flora d’Italia di S. Pignatti; ogni pianta è corredata da un testo, talora abbastanza ampio, 
che la descrive, ne indica la distribuzione sul territorio ed eventuali usi. La qualità delle immagini può ben 
far perdonare alcuni errori presenti qua e là, come Pulmonaria australis confusa con P. angustifolia. In 
apertura alcune pagine introduttive dedicate alla tutela della flora spontanea, alla nomenclatura botan-
ca ed ai principali ambienti vegetazionali, in chiusura un utile glossario.
Consigliabile a tutti, in particolare ai principianti desiderosi di apprendere.

N° CATALOGO 518

V. GANDOLFI, G. MAZZA, N. GANDOLFI, 2012 - 100 GIARDINI DI BERGAMO - pp. 221
Creazioni dell’uomo, i giardini possono considerarsi una forma di natura “ammaestrata”, spesso solo te-
nuamente paragonabile al libero manifestarsi della vitalità di un bosco o di un prato. Tuttavia, in ambito 
cittadino, soprattutto quando sono numerosi, costituiscono un indubbio elemento di raccordo e compe-
netrazione tra l’ambiente naturale/agricolo circostante e l’edificato, con effetti straordinariamente positivi 
sulla percezione estetica dell’urbanizzato, la qualità dell’aria e la sopravvivenza di alcune specie proprie 
di contesti più naturali. É proprio per valorizzare questa funzione che gli autori propongono una selezione di 
100 giardini privati, differenti per dimensioni e tipologia, alcuni vecchi di secoli perché annessi da antiche 
dimore nobiliari, altri di più recente realizzazione, ma ognuno con una sua particolare connotazione. Le 
pagine introduttive (con contributi anche di B. Oggionni, L. Caravaggi, M. Bandera e P. Cappellini) sono 
dedicate al tema del paesaggio, al valore civico dei giardini ed alla definizione di dieci tipologie fonda-
mentali di giardino. Le schede descrittive, due pagine per ogni giardino, constano di un breve testo, varie 
immagini e una cartina schematica della sua ubicazione. Alcuni dei giardini proposti sono normalmente 
visibili dalle strade adiacenti, ma in maggioranza si tratta di giardini “nascosti”, celati da muri di recinzione 
o edifici, la cui esistenza è del tutto insospettata. Dato il particolare punto di vista degli autori, tutti architet-
ti, c’è forse una considerazione maggiore per gli aspetti progettuali che per quelli strettamente botanici, 
con elencazioni molto sommarie delle piante presenti, unico rimprovero ad una pubblicazione altrimenti 
ben fatta.

N° CATALOGO 519

A cura di D.BOUVER, 2013 - PIANTE ESOTICHE INVASIVE IN PIEMONTE - pp. 348
Autentica miniera di informazioni su 33 specie invasive piemontesi, ma tutte pericolosamente presenti an-
che sul nostro territorio. Dopo una breve introduzione che definisce le principali problematiche connesse 
al diffondersi delle piante di origine esotica, seguono le schede di approfondimento, strutturate in quattro 
parti. Nella prima troviamo le generalità (nome botanico, famiglia, sinonimi, nomi comuni), l’origine, una 
dettagliatissima descrizione di grande utilità per il riconoscimento, il periodo di fioritura, nonché la descri-
zione di eventuali specie simili, con la precisa indicazione dei caratteri utili ad evitare la possibile confu-
sione. Nella seconda parte viene descritto l’habitat della specie, l’origine e la storia della sua diffusione 
in Europa, Italia e Piemonte, con una carta esplicativa della sua distribuzione e frequenza in quest’ultima 
regione. Gli impatti sull’ambiente, l’economia e la salute sono trattati nella terza parte, mente l’ultima 
contiene un’amplissima bibliografia di riferimento. Una seconda sezione del volume presenta le schede 
iconografiche dei frutti e dei semi, elementi spesso trascurati ma anch’essi molto utili per la determinazione 
delle specie.
I testi, sempre molto accurati ed approfonditi, e il vastissimo corredo fotografico saranno molto apprezzati 
utilità da tutti coloro che intendono approfondire su solide basi la conoscenza delle specie invasive.
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